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Introduzione al cristianesimo 
in Egitto 

 

Parte I: 
La venuta del Signore nostro Gesù 
Cristo in Egitto 

L'Antico Testamento, in diverse 
occasioni, proclamò l'ira del Signore 
sull'Egitto, a partire dalle dieci piaghe 

e proseguendo con le condanne 
previste dai suoi profeti. Nonostante 
ciò, Dio ebbe misericordia degli 

Egiziani, benedicendoli per mezzo del 
suo profeta Osea, quando disse: 

"dall'Egitto ho chiamato mio figlio" 
(Osea 11,1). 
 

Oltre alla liberazione del popolo 
d'Israele dall'Egitto, questa profezia si 
riferiva alla venuta di Cristo in Egitto, 

quando fuggì dal re Erode, come 
scritto nel Vangelo di Matteo (Matteo 
2,15). Perciò, il periodo in cui gli 

Israeliti rimasero in Egitto fu simbolo 
e profezia del futuro viaggio di Cristo 
in quella terra. In effetti, la stessa 

terra in cui abitarono gli Israeliti, da 
loro considerata terra di schiavitù e 
tormenti, divenne poi rifugio e riposo 

per Gesù, il loro Re. 
 
Il Padre celeste permise che suo Figlio 

Gesù andasse in Egitto per annunciare 
l'alleanza tra Lui e gli Egiziani dopo 
epoche di piaghe e condanne. L'Egitto 

era, infatti, stato rifugio di grandi 
uomini come Abramo, Giacobbe, 
Giuseppe e, in diverse occasioni, 

anche Geremia. Dunque, l'Egitto, che 
nel passato era un paese maledetto 
dal Signore, fu benedetto dalla venuta 

di Cristo. 
 
Alcuni storici presumono che la venuta 

del Signore in Egitto fu l'adempimento 
della profezia di Isaia che dice: 
"Oracolo sull'Egitto. Ecco, il Signore 

cavalca una nube leggera ed entra in 
Egitto. Crollano gli idoli d'Egitto 
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davanti a lui e agli Egiziani vien meno 
il cuore nel petto" (Is 19,1). 
 

Lo stesso capitolo di Isaia si riferisce 
alla penitenza degli Egiziani, 
affermando: "Il Signore percuoterà 

ancora gli Egiziani ma, una volta 
colpiti, li risanerà. Essi faranno ritorno 
al Signore ed egli si placherà e li 

risanerà" (Is 19,22). 
 
Questa profezia si adempì quando 

l'Egitto fu considerato un impero 
cristiano dal terzo al settimo secolo e, 

per la grazia del Signore, gli Egiziani 
si convertirono dal paganesimo, 
diventando figli di Dio. 

 
 
Sebbene l'età esatta di Cristo al 

momento del suo arrivo in Egitto non 
sia nota con certezza, alcuni storici 
sostennero che Egli aveva due anni. 

Questa teoria si basa sull'ordine di 
Erode di uccidere tutti i bambini di età 
pari o inferiore a due anni, come 

riportato in Matteo 2:16, in 
correlazione con le informazioni 
ricevute dai Magi.  

 
Tuttavia, altri storici contestano l'età 
di due anni indicata dai Magi, 

suggerendo che Erode, per eliminare 
ogni traccia di Gesù, abbia ordinato 
l'uccisione dei bambini a 

Gerusalemme e nelle zone limitrofe 
per impedirne la fuga. 
 

Secondo i maggiori storici, è molto 
probabile che Gesù avesse più di tre 
mesi quando giunse in Egitto. Gesù 

nacque nell'anno 349 dalla fondazione 
di Roma. Lo storico Giuseppe Flavio 
riferisce che Erode morì nell'anno 350. 

Ciò indica una differenza di un solo 
anno tra la nascita di Gesù e la morte 
di Erode, suggerendo che Gesù avesse 

tre mesi quando fuggì in Egitto, dove 
rimase per un periodo di sette mesi. 
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Al termine di questo periodo, l'angelo 
annunciò a Giuseppe la morte di 
Erode. 

 
Inoltre, non sarebbe stato possibile 
per Gesù recarsi in Egitto prima dei 

tre mesi o subito dopo la nascita. 
Alcuni storici notano che Giuseppe e 
Santa Maria non temettero di recarsi a 

Gerusalemme per la circoncisione del 
bambino, quando aveva quaranta 
giorni. Se la visita dei Magi e la loro 

informazione a Erode fossero 
avvenute immediatamente dopo la 

nascita, il bambino sarebbe stato 
ucciso da Erode, e la Sacra Famiglia 
non avrebbe avuto il coraggio di 

andare al tempio con lui (cfr. Lc 2,22-
23; Lv 12,1). 
 

La Sacra Famiglia partì da Betlemme 
per l'Egitto attraverso la via del 
deserto e il canale chiamato 

"Qantara". Non è noto come la Sacra 
Famiglia si sia procurata le provviste 
per il viaggio e il soggiorno in Egitto, 

ma si suppone che l'oro ricevuto dai 
Magi abbia soddisfatto le loro 
necessità. Inoltre, Giuseppe, essendo 

un abile falegname, avrebbe potuto 
lavorare e guadagnare a sufficienza 
per mantenere la sua famiglia. 

 
 
Secondo alcuni storici della Chiesa, 

Gesù, Giuseppe, Santa Maria e anche 
Salome attraversarono il deserto del 
Sinai per giungere in Egitto. L'ingresso 

avvenne attraverso la città di Al-
Farma, situata tra Port Said e Al-Arish, 
nel Nord-Est dell'Egitto. 

Successivamente, si recarono nella 
città di Pesta, i cui abitanti non li 
accolsero. Proseguirono poi fino alla 

città di Samanoud, attraversarono il 
Nilo per raggiungere il governatorato 
di Al-Gharbia e continuarono verso 

ovest nella valle di Al-Natron, fino al 
famoso deserto di Scete, benedetto 
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dalla Santissima Maria. 
 
 

 
 
 

Infine, la Sacra Famiglia proseguì il 
suo viaggio fino alla città di 
Ashmonien, dove per alcuni giorni non 

trovarono cibo. 
 
Secondo alcuni storici, Gesù compì 

numerosi miracoli in una specifica 
città. Si narra che un giorno la Sacra 

Famiglia incontrò cinque cammelli che 
bloccavano il loro passaggio. Gesù, 
gridando dinanzi a essi, li trasformò in 

pietra. 
Successivamente, la famiglia giunse a 
una città di nome Menfis, dove rimase 

per alcuni giorni prima di proseguire 
per Al-Kosia. Qui, la Sacra Famiglia fu 
cacciata dai cittadini. 

Da lì, la famiglia si spostò nel villaggio 
di Mer o Mera, a ovest di Al-Kosia, per 
poi raggiungere il monte Kosqam. Su 

questo monte fu successivamente 
edificato il famoso monastero di Santa 
Maria, noto come Al-Moharaq, nel sud 

dell'Egitto. 
 
In quel periodo, Erode morì, e l'angelo 

del Signore apparve a Giuseppe in 
sogno, indicandogli di tornare dal 
villaggio di Mera. La Sacra Famiglia si 

recò quindi al Cairo e poi a Babilonia, 
abitando nell'antica grotta che si trova 
attualmente nella chiesa di Abi-Serga, 

nel quartiere dell'Antico Cairo. In 
seguito, la Sacra Famiglia si trasferì 
nella zona di Mataria, dove si bagnò in 

una fonte, benedicendone l'acqua. 
 
Secondo alcuni storici, questa fonte fu 

utilizzata dalla Vergine Maria per 
lavare le vesti di Gesù bambino. Al 
termine del lavaggio, Santa Maria 

gettò l'acqua residua sul terreno, e in 
quel punto si impiantò il Sambuco 
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Nero (Sambucus Nigra). Questo 
evento fu considerato straordinario, 
poiché tale pianta cresce 

normalmente solo nel territorio e nel 
clima di Israele. Inoltre, si narra che 
l'acqua del pozzo aumentò in 

quantità. Secondo alcuni storici, dal 
grasso di questa pianta si produceva 
l'olio sacro del Crisma della chiesa, 

chiamato anche "Mairon", usato per 
consacrare chiese e strumenti degli 
altari. 
 

Tuttavia, esistono alcuni cenni storici, 
i quali dimostrano il passaggio della 
Sacra Famiglia nella zona di Babilonia. 

Intanto gli storici affermano che i 
prigionieri babilonesi deportati 
dall’Asia da Ramses il Grande, 

conquistarono il castello chiamato 
Hainen¹, situato sulla riva del Nilo 
verso Menfi dell’Antico Egitto 

(l’odierna città chiamata Giza). 
 

*Sambuco nero è conosciuto come Sambucus 

nigra in latino. Egli discende dalla famiglia di 
caprifoglio (Caprifoliaceae). L'albero anziano è 

più frequente in Inghilterra, dove può 

raggiungere un'altezza di 35 piedi. Quel 
sambuco ha molte virtù medicinali. (tratto da 

www. http://rimediomeopatia.blogspot.it 
1 castello chiamato Hainen, situato sulla riva del 
Nilo verso Menfi dell’Antico Egitto (l’odierna città 
chiamata Giza). 

Gli storici attestano che i prigionieri 
babilonesi, deportati dall'Asia da 

Ramses il Grande, conquistarono 
l'area e successivamente vi 
edificarono la loro città, chiamata 

"Babilonia", nome derivante da 
"Babele", la capitale del loro paese. 
 

Il passaggio di Gesù in questa città è 
legato alla presenza del tempio di 
Giano, un celebre tempio ebraico 

costruito nel 160 a.C. Data la sua 
somiglianza con il tempio di 
Gerusalemme, era frequentato da 

numerosi ebrei. Essendo Gesù venuto 
al mondo inizialmente per il popolo 
ebraico, era naturale che il primo 
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luogo del suo soggiorno in Egitto fosse 
la città che ospitava il tempio di 
Giano. Inoltre, in quella stessa città, 

San Giuseppe aveva amici e parenti, 
garantendo loro un luogo sicuro dove 
poter risiedere. 

 
 
 

La storia riporta anche numerosi 
racconti miracolosi avvenuti all'arrivo 
di Gesù in Egitto. Tra questi, si narra 

che, quando i suoi genitori si recarono 
in un tempio pagano portando con sé 

Gesù bambino, tutti gli idoli caddero al 
suo cospetto, dimostrando la potenza 
del Figlio di Dio. 

 
Tra le tracce storiche del viaggio della 
Sacra Famiglia giunte fino a noi, si 

annoverano le seguenti: 
 

1. La grotta in cui fu rimasta la 

santa Maria insieme a suo figlio 
Gesù e Giuseppe. Attualmente 
la grotta si trova presso una 

chiesa nell’antico Cairo, 
chiamata la chiesa di Abi 
Serga2. 

2. La fonte che si trova vicino al 
quartiere di Al-Matariah. 

3. Il famoso albero, chiamato 

l’Albero della Madonna, nello 
stesso quartiere di Al-Matariah, 
conosciuto da tutti, persino dai 

non cristiani. 
Questi monumenti furono riconosciuti 
anche dai ricercatori europei. In 

effetti, nel museo britannico a Londra, 
esiste un quadro famoso, il quale si 
riferisce ad una cerimonia famosa 

dagli egizi quando festeggiavano 
secondo le loro tradizioni fino al primo 
anno dopo Cristo. 
 
(1) Fu rovinato questo castello ed era 

situato al sud della città egiziana, Giza. 

(1) Fu detto che la chiesa di Abi Serga, 

costruita nel tempo dei Santi Apostoli 
e fu considerata la chiesa egiziana più 
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antica. Inoltre la chiesa del piano 

superiore fu costruita seguito della 

richiesta proposta da Etnan chiamato il 
capo dei copti al califfo degli Omayyadi 

chiamato Al Aziz. Furono costruite 
dunque all’inizio dell’ottavo secolo, due 

chiese; la prima era la chiesa di Abi 

Serga e la seconda invece era quella di 
Abi Ker. Furono poi ristrutturate dopo 

la loro rovina, da Giovanni, figlio di 

Giuseppe, lo scrittore del califfo 

Fatemi; Al Montaser. 

Il quadro raffigura la processione della 
dea Iside e di suo figlio Horus, a cui 

gli Egizi conducevano i malati nella 
speranza di una guarigione divina. Al 

centro della scena, tuttavia, si apre un 
sentiero dove transita una famiglia 
indigente: una donna con il suo 

bambino su un asino e, alle loro 
spalle, un uomo anziano, povero e 
affaticato dal lungo viaggio a piedi. 

 
Quest'opera illustra il passaggio dalla 
tradizione della dea Iside, 

simboleggiata dalla prima 
processione, all'avvento della Sacra 
Famiglia. La presenza di Gesù 

bambino è interpretata come il 
momento in cui gli idoli furono 
distrutti e le divinità pagane eliminate. 

 
La Sacra Famiglia soggiornò in Egitto 
per circa sette mesi, fino alla morte di 

re Erode. Le fonti storiche presentano 
diverse opinioni sulla durata esatta 
della loro permanenza, con stime che 

variano da due a sei anni. Non è 
chiaro se la Sacra Famiglia sia rimasta 
in Egitto anche dopo la morte di 

Erode. 
 
L'Egitto, noto nell'Antico Testamento 

come terra di idoli e per questo 
condannato, fu scelto dal Signore 
come rifugio per la Sacra Famiglia. 

 
L'arrivo di Gesù in Egitto è considerato 
un evento che preparò i cuori e le 

menti degli Egiziani a ricevere la fede 
nel Vangelo, successivamente 

 
 

 



8 

 

predicata da San Marco Evangelista. 
 
Alcuni storici ritengono che il 

cristianesimo in Egitto abbia avuto 
origine ad Alessandria, data la sua 
vicinanza a Israele. Altri sostengono 

che gli Egiziani erano tra coloro che 
abbracciarono la fede il giorno di 
Pentecoste, come menzionato nel 

Libro degli Atti (Atti 2,10). 
 
Ad ogni modo, il cristianesimo 

assunse una forma completa in Egitto 
con l'arrivo dell'Evangelista San 

Marco. 
 

 
 

  

  
 

 

PARTE II 

STORIA DEI PATRIARCHI 

 

1. San Marco, l'Evangelista. 

2. Aniano. 

3. Avilio. 

4. Cedrone. 
 

1.  S. Marco, l'Evangelista: 

San Marco nacque da genitori ebrei 
originari di Tripoli, nell'odierna Libia, in 

Nord Africa. Suo padre, Aristopolo, era 
probabilmente imparentato con San 
Barnaba e San Tommaso (Rif. Storia 

dei Patriarchi – di Sant’Eusebio vescovo 
di Focea antico) forse anche levita e 
sacerdote. Sua madre, Maria, era la 

sorella di San Barnaba (Col 4,10). I 
suoi genitori, ebrei osservanti e 
benestanti, persero tutti i loro averi a 

causa di un'incursione di tribù barbare. 
Costretti alla povertà, si trasferirono a 
Gerusalemme, la loro terra d'origine, 

prima o poco dopo la nascita di San 
Marco. 
Marco crebbe quindi in Israele, la terra 

dove fu annunciata la buona novella 
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della salvezza. 
Si presume che Marco si sia convertito 
al cristianesimo grazie a San Pietro, 

che lo chiamava "suo figlio" (1 Pt 
5,13). La vicinanza a Pietro, suo 
discepolo, influenzò profondamente il 

carattere di Marco, infondendogli 
coraggio e forza nella predicazione del 
Vangelo. I suoi genitori furono tra i 

primi a convertirsi al cristianesimo 
grazie a Marco.  
Questo avvenne durante un viaggio 

verso la Giordania, quando furono 
spaventati dall'incontro con un leone e 

una leonessa. Marco rassicurò il padre, 
pregò Gesù Cristo, e i due animali 
caddero a terra senza vita. In seguito a 

questo evento, suo padre divenne 
cristiano. 
 

Quando Gesù scelse i settanta apostoli 
come missionari, è probabile che Marco 
fosse tra loro, soprannominato 

"Teoforo", colui che porta Dio in sé. 
Marco aveva due nomi: Giovanni, di 
origine ebraica, e Marco, di origine 

greca. La casa di sua madre a 
Gerusalemme ospitava i discepoli per la 
preghiera e le riunioni; fu in questa 

casa che i discepoli pregarono per la 
liberazione di Pietro dalla prigione, e 
dove Pietro si recò una volta liberato 

(Atti 12, 12-25). 
Si ritiene che la sua casa fosse già 
conosciuta ai tempi di Gesù. Alcuni 

storici suggeriscono che Marco fosse 
l'uomo con la giara d'acqua che Gesù 
indicò ai suoi discepoli per preparare la 

Pasqua (Mc 14,14). Altri sostengono 
che era il giovane che fuggì nudo, 
lasciando il mantello, al momento 

dell'arresto di Gesù (Mc 14,15). San 
Saverio, vescovo e storico della Chiesa, 
affermò che Marco era tra i servi che 

bevvero l'acqua trasformata in vino alle 
nozze di Cana e che ospitò i discepoli a 
casa sua durante la passione, 

crocifissione e dopo la resurrezione di 
Gesù, essendo la stessa casa in cui 
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Gesù entrò a porte chiuse dopo la sua 
resurrezione. 
Nelle sue missioni apostoliche, San 

Marco accompagnò Paolo e Barnaba 
(Atti 12,25) e successivamente 
Barnaba a Cipro nel 49 d.C., dopo la 

separazione da Paolo.  
 
 

 
 
 

 
Tredici anni dopo, Paolo raccomandò 

Marco ai Colossesi (Col 4,10), 
indicando che Marco li avrebbe visitati 
da solo. Marco fu anche compagno di 

Paolo nella sua difficile missione a 
Roma (Fil 24) e accompagnò Timoteo 
nella sua missione agli Efesini, tanto 

che Paolo scrisse a Timoteo: "Prendi 
Marco e portalo con te, perché mi sarà 
utile per il ministero" (2 Tim 4,11). 

 
 
 

 
Nonostante la stretta collaborazione 
con Paolo, l'unico riferimento chiaro al 

rapporto tra Marco e Pietro si trova 
nella prima lettera di San Pietro, dove 
nel saluto finale si legge: "Vi saluta la 

comunità che è stata eletta come voi e 
dimora in Babilonia; e anche Marco, 
mio figlio" (1 Pt 5,13). 

Sull'identificazione della "Babilonia" 
menzionata da Pietro, esistono diverse 
interpretazioni: 

* I ricercatori orientali credono che 
"Babilonia" si riferisca a Roma, 
confermando che Pietro era vescovo di 

Roma, richiamando anche il nome 
"Babele" dato a Roma nel Libro 
dell'Apocalisse (Ap 14,8) per la sua 

corruzione. 
* Altri studiosi, considerando che 
l'Apocalisse fu scritto trent'anni dopo la 

morte di Pietro, sostengono che la 
"Babilonia" nella lettera di Pietro si 
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riferisca all'antica Babele in Assiria, 
ormai una piccola frazione. 
* Un'altra teoria suggerisce che 

"Babele" fosse l'antico Cairo, dove 
viveva una numerosa comunità ebraica 
e dove Pietro avrebbe predicato il 

Vangelo, e dove si trovava anche 
Marco. Gli studiosi occidentali europei 
ritengono che Marco si sia recato a 

Roma, sia stato eletto vescovo da 
Pietro e poi inviato ad Aquileia 
(Venezia).  

 
 

Tornato a Roma e non trovando più 
Pietro, i fedeli gli chiesero di scrivere la 
vita di Gesù come raccontata da Pietro, 

e Marco scrisse il suo Vangelo in latino. 
Al ritorno di Pietro a Roma, egli 
apprezzò il Vangelo di Marco e nel 58 

d.C. lo inviò in Egitto, dove Marco lo 
tradusse in greco per la predicazione. 
 

Tuttavia, l'interpretazione occidentale 
presenta alcune confusioni, poiché il 
Nuovo Testamento suggerisce un 

legame più forte tra Marco e Paolo che 
tra Marco e Pietro. In realtà, Pietro e 
Marco si trovavano in Babilonia d'Egitto 

dopo che Marco aveva predicato il 
Vangelo ad Antiochia, Cipro, Roma e 
Aquileia. Nel 55 d.C., Marco si recò in 

Africa, partendo dalla sua terra 
d'origine, Tripoli in Libia, per poi 
giungere in Egitto con l'obiettivo di 

diffondere la fede cristiana in tutte le 
città e convertire il popolo egiziano. 
 

In Egitto, Marco scrisse il suo Vangelo 
nel 61 d.C., come affermato da San 
Giovanni Crisostomo: "Il Vangelo di 

Marco fu scritto in Egitto", 
contraddicendo l'idea occidentale di 
una scrittura a Roma. 

 
Secondo la tradizione della Chiesa, San 
Pietro venne in Egitto per predicare agli 

ebrei dispersi e si incontrò con San 
Marco a Babilonia. Qui Pietro scrisse la 
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sua prima lettera, riferendosi a Marco 
come "suo figlio" non per il fatto che 
Pietro era il suo maestro, ma perché 

Marco si era convertito al cristianesimo 
grazie a lui (cfr. 1 Cor 4,15-16). 
 

Alcuni storici sostengono che Marco 
scrisse il suo Vangelo sotto la guida di 
Pietro, basandosi su due prove: 

1. San Marco non avrebbe potuto 
scrivere il Vangelo senza l'aiuto di uno 
dei dodici apostoli che vissero con 

Gesù. 
2. Nel Vangelo di Marco non c'è alcun 

accenno al ruolo di Pietro nella sua 
scrittura. 
 

Esistono però delle controprove: 
1. Marco era uno dei settanta apostoli 
inviati da Gesù e aveva contatti con la 

maggior parte dei dodici, ottenendo 
così le fonti per il suo Vangelo, come 
fece anche San Luca. Inoltre, la casa di 

San Marco fu testimone di molti eventi 
della vita di Gesù e degli apostoli, 
fungendo da guida e fonte per il suo 

Vangelo. 
2. Quando Marco incontrò Pietro in 
Egitto, gli mostrò il suo Vangelo per un 

consiglio. Pietro, con umiltà, suggerì a 
Marco di eliminare ogni riferimento a 
sé stesso, e Marco accettò il 

suggerimento. 
 
Marco giunse nel territorio egiziano 

all'epoca dell'imperatore Otone Cesare. 
L'Egitto era allora un crogiolo di diverse 
culture, con una popolazione stimata 

tra i 12 e i 20 milioni di abitanti 
secondo vari storici. 
 

Successivamente, Marco si stabilì ad 
Alessandria, centro della sua missione. 
 

Alessandria era una città cosmopolita, 
abitata da egiziani, etiopi, nubiani, 
ebrei, greci e molte altre nazionalità, 

ed era considerata la seconda città 
dopo Roma, un importante centro 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 

 تقطع حتى أحوالها ليتفخقد شهارعها بهيع فى يطوف جعل المدينة دخل ولما
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commerciale, scientifico ed educativo. 
Alessandria vantava anche cinque 
quartieri rinomati, due dei quali erano 

abitati da ebrei, conferendo loro una 
notevole influenza in Egitto. 
Consapevole della complessità della 

sua missione, Marco pregò il Signore 
per ottenere aiuto e forza spirituale 
prima di entrare in Egitto. 

 
Appena giunto ad Alessandria, per un 
intervento divino, Marco fu costretto a 

cercare un calzolaio perché uno dei 
suoi sandali si era rotto. Si recò quindi 

alla bottega di Aniano il quale, mentre 
riparava il sandalo, si punse la mano 
con l'ago da lavoro.  

 
Il calzolaio esclamò "Heis ho Theos" 
("Dio è uno") per il dolore, 

un'espressione che rivelava la fede 
monoteista degli egiziani sin 
dall'antichità. Marco colse l'occasione 

per predicare il Vangelo ad Aniano, 
chiedendogli: "Conosci l'unico Dio?". 
Aniano non riuscì a rispondere. Marco 

pregò intensamente per Aniano, poi 
prese un pezzo d'argilla, lo applicò 
sulla ferita di Aniano e pronunciò: "Nel 

nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo...". All'istante, la ferita 
guarì miracolosamente. 

 
In seguito, Aniano invitò Marco a casa 
sua, dove Marco predicò il Vangelo 

anche alla famiglia del calzolaio e li 
battezzò insieme al padrone di casa. 
Un gran numero di uomini e donne 

locali si convertirono rapidamente e 
furono battezzati da Marco. Per guidare 
i nuovi convertiti nella loro vita 

cristiana, Marco scrisse il suo Vangelo 
nelle due lingue più diffuse in Egitto a 
quel tempo: il greco e il copto. 

 
Nel frattempo, Marco incontrò Pietro a 
Babilonia tra gli anni 85 e 62 d.C., 

subito dopo la partenza di Pietro 
dall'Egitto. Marco tornò poi ad 
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Alessandria, dove il numero dei fedeli 
continuava a crescere, un fatto che non 
era gradito dai sacerdoti pagani e dagli 

intellettuali di Alessandria. Sorsero 
controversie tra i sacerdoti e gli eruditi 
della città riguardo alla predicazione di 

Marco. Alla fine, Marco e i suoi seguaci 
prevalsero, irritando ulteriormente i 
sacerdoti pagani. 

Quando Marco era ancora ad 
Alessandria, ordinò Aniano come 
vescovo, insieme a tre sacerdoti e sette 

diaconi. Questi uomini furono incaricati 
da Marco della guida spirituale dei 

fedeli durante la sua assenza. 
Successivamente, Marco si recò a 
Barca in Libia, dove rimase per due 

anni, predicando il Vangelo e ordinando 
sacerdoti. 
 

In seguito, Paolo invitò Marco per 
alcune missioni apostoliche mentre 
Paolo era in esilio a Roma, come 

menzionato nella lettera di Paolo ai 
Colossesi (Col 4, 10). Marco si recò 
subito a Roma per predicare il Vangelo 

come richiesto da Paolo (Fil 24). Da 
queste lettere si evince che Marco 
partecipò al ministero apostolico e alla 

guida della chiesa di Roma non sotto la 
guida di Pietro, ma su richiesta e sotto 
la guida di Paolo. 

 
Da Roma, Marco si recò poi ad Efeso, 
dove incontrò il suo compagno 

Timoteo. Sapendo ciò, Paolo scrisse 
nella sua seconda lettera a Timoteo tra 
gli anni 67 e 68 d.C.: "Prendi Marco e 

portalo con te, perché mi sarà utile per 
il ministero..." (2 Tm 4, 11). Marco, 
insieme a Timoteo, tornò poi a Roma, 

dove rimase fino al martirio di Pietro e 
Paolo, per poi tornare nuovamente ad 
Alessandria per far visita ai fedeli e alla 

chiesa in Egitto. 
 
Al suo ritorno, praticamente tra la fine 

del 67 d.C. e l'inizio del 68 d.C., trovò 
la chiesa alessandrina notevolmente 
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cresciuta. Durante la sua assenza, i 
fedeli avevano anche costruito una 
chiesa a Bucoli, che significa 

"mangiatoia del bue". 
 
Nel frattempo, Marco fondò un 

Seminario Teologico e nominò Giusto 
come suo direttore. Inoltre, Marco 
viaggiò per tutto l'Egitto per rafforzare 

la fede dei suoi "figli" spirituali. 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

Il 29 di Baramuda (secondo il 

calendario copto), corrispondente al 26 
aprile, mentre i fedeli celebravano la 
Pasqua, gli idolatri festeggiavano il loro 

dio Sirabis. Marco iniziò a predicare ai 
fedeli, dimostrando la falsità del culto 
idolatrico. 

 
Questo suscitò l'odio degli idolatri, 
poiché numerosi di loro si convertivano 

quotidianamente al cristianesimo. 
Furiosi, gli idolatri lanciarono un 
appello in tutta la città, aizzando la 

folla contro Marco, che fu accusato di 
blasfemia verso i loro dei. 
 

Gli idolatri, astutamente, catturarono 
Marco e lo sottoposero a torture. Fu 
legato con funi e trascinato per le vie 

rocciose e aspre della città; il suo 
corpo, dilaniato dalle pietre, era una 
ferita sanguinante. Nonostante ciò, 

Marco sopportò tali umiliazioni con 
grande pazienza. Gettato in carcere, di 
notte ricevette conforto attraverso la 

visione di un angelo del Signore. 
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La mattina seguente, gli idolatri 
ripresero a torturare Marco 
ferocemente e umiliandolo dicevano: 

"Tirate il toro a Bucoli". Nel frattempo, 
Marco lodava e pregava il Signore, 
finché spirò e divenne martire il 30 di 

Baramuda (secondo il calendario 
copto), ovvero nel 68 d.C. 
Successivamente, gli idolatri vollero 

bruciare il suo corpo, ma mentre si 
accingevano a farlo, la volontà di Dio 
impedì la loro opera malvagia. Un 

fortissimo vento soffiò, generando una 
tempesta molto intensa che spense 

immediatamente il fuoco. 
Nel frattempo, di nascosto, i fedeli 
prelevarono il corpo di Marco e lo 

nascosero nella chiesa di Bucoli. Il 
corpo di San Marco rimase ad 
Alessandria fino alla sesta generazione. 

Secondo la tradizione, tutti i patriarchi 
delle generazioni successive, dopo 
essere stati eletti, indossavano il 

mantello di San Marco. 
Inoltre, il Signore operò numerosi 
prodigi per mezzo di San Marco mentre 

egli risiedeva in Egitto, e grazie a 
questi miracoli la fede e la predicazione 
del Vangelo ebbero un grande 

successo. 
Per quanto riguarda la descrizione 
fisica di San Marco: era di media 

statura, con capelli molto bianchi, naso 
lungo e stretto, un volto piuttosto 
gradevole e una lunga barba. 

Solitamente i pittori raffiguravano San 
Marco con un leone al suo fianco, 
simbolo della premessa del suo 

vangelo, quando parlava del grido 
leonino di San Giovanni Battista nel 
deserto, dicendo: "Sono una voce che 

grida nel deserto...". Secondo alcuni 
storici, il leone sarebbe stato introdotto 
solo dai veneziani, che prelevarono il 

suo corpo nel nono secolo, poiché il 
simbolo di Venezia era proprio il leone 
alato. 

----------------------------------- 
2. Aniano, II patriarca di Alessandria. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

------------------------------------------------------------------------- 
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Aniano fu ordinato vescovo da San 
Marco nel 62 d.C., durante il mese di 
Bascians (secondo il calendario copto) 

e il regno dell'imperatore Vespasiano. 
Fu inizialmente eletto per sostituire 
San Marco durante la sua prima 

partenza e, in seguito alla morte di San 
Marco, Aniano fu eletto Papa e suo 
successore. 

 
La conversione di Aniano, avvenuta 
grazie a San Marco, lo condusse a 

dedicare la sua vita al Signore e alla 
predicazione del Vangelo, 

abbandonando le sue precedenti 
attività. La sua casa fu anche 
trasformata in una chiesa. 

 
Secondo lo storico Ebn Batric, San 
Marco ordinò, oltre ad Aniano, dodici 

sacerdoti, istruendoli a eleggere il 
nuovo Papa tra di loro. Gli undici 
sacerdoti rimanenti avrebbero imposto 

le mani sul capo del nuovo eletto per 
impartire la benedizione. Inoltre, 
dovevano scegliere un uomo virtuoso 

per sostituire il sacerdote eletto Papa, 
mantenendo così il numero di dodici. 
Questa tradizione continuò fino 

all'epoca di Papa Alessandro, che 
partecipò al Concilio di Nicea. 
Successivamente, l'imposizione delle 

mani per l'elezione del Papa non fu più 
consentita e tale competenza passò ai 
vescovi. 

 
Tuttavia, la maggior parte degli storici 
concorda con San Saverio, affermando 

che San Marco ordinò solo tre 
presbiteri e sette diaconi insieme ad 
Aniano, al fine di rafforzare la fede dei 

credenti. 
 
Gli storici hanno unanimemente 

riconosciuto la giustizia e la santità di 
Papa Aniano. Alcuni lo descrissero 
come "prediletto da Dio", mentre altri 

affermarono che "aveva un cuore puro, 
molto vicino a Dio, perciò faceva la sua 
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volontà". 
 
Durante il pontificato di Papa Aniano, 

l'istruzione conobbe un notevole 
progresso, con numerosi nobili e 
funzionari governativi che 

frequentavano studi scientifici. 
L'aumento dei fedeli portò 
all'ordinazione di molti sacerdoti e 

missionari. 
 
Papa Aniano servì per ventidue anni e 

morì il 20 di Hatur (secondo il 
calendario copto), corrispondente all'84 

d.C. Fu contemporaneo di sette 
imperatori: Nerone, Galba, Otone, 
Vitellio, Vespasiano, Tito e Domiziano. 

---------------------------------------- 
 
 

 
 
 

 
 
 

 
3. Avilio, III patriarca di 
Alessandria. 

 
 
Avilio fu eletto patriarca dopo la morte 

di Papa Aniano nel mese di Kiahk 
(secondo il calendario copto), 
corrispondente all'84 d.C., durante il 

regno dell'imperatore Domiziano. 
 
Questo Papa era rinomato per la sua 

grande castità, giustizia e il suo fervore 
spirituale per la Chiesa e il gregge del 
Signore. Si dedicò incessantemente a 

rafforzare la fede dei credenti e a 
guidare chiunque verso la vera fede. Di 
conseguenza, il numero dei fedeli 

aumentò considerevolmente, e la fede 
si diffuse fino alla Libia e a molti altri 
paesi africani, portando alla 

conversione di numerosi idolatri al 
Cristianesimo grazie all'operato di Papa 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

------------------------------------------------------------------------- 
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Avilio. La sua epoca fu caratterizzata 
da una notevole tranquillità. 
Alcuni storici narrano che l'imperatore 

Domiziano abbia allontanato Papa 
Avilio per nominare un successore. 
Tuttavia, questa affermazione non è 

stata dimostrata e non trova riscontro 
nei testi storici. 
Papa Avilio morì il 1° di Tut (secondo il 

calendario copto), corrispondente al 96 
d.C. 
----------------------------------------- 

4. Cedrone, IV patriarca di 
Alessandria. 

Dopo la morte di Papa Avilio, vescovi, 
sacerdoti e il popolo copto si riunirono 
per eleggere il nuovo papa. A seguito 

delle loro preghiere, Dio li guidò 
all'uomo prescelto per questo incarico. 
Fu così eletto un uomo virtuoso di 

nome Cedrone, come papa nel mese di 
Babah (secondo il calendario copto), 
corrispondente al 96 d.C., durante il 

regno dell'imperatore Traiano. 
Papa Cedrone era rinomato per le sue 
numerose virtù e guidò con grande 

onestà il gregge di Cristo per vent'anni, 
sei mesi e dieci giorni. 
A causa della persecuzione scatenata 

dall'imperatore Traiano, Papa Cedrone 
fu catturato e subì il martirio. Ciò 
accadde quando un governatore 

romano gli chiese: "Perché non adorate 
i nostri dei insieme al vostro dio?". Il 
papa rispose: "Perché noi non 

adoriamo né ci prostriamo ad alcun 
altro dio." Di conseguenza, il Papa fu 
torturato e divenne martire il 21 di 

Baona (secondo il calendario copto), 
ovvero nel 106 d.C. 
Per molti anni, la sede papale rimase 

vacante a causa della severa 
persecuzione contro i cristiani in quel 
periodo, che impediva al popolo 

cristiano di eleggere un nuovo papa. 
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PARTE III 

L’IMPERO ROMANO E LA CHIESA 

(1) LA PERSECUZIONE 
DEGLI IDOLATRI. 

(2) LA PERSECUZIONE 

DELL’IMPERATORE TRAIANO. 

--------------------------------------- 

1. La persecuzione degli idolatri: 

Quando il Cristianesimo iniziò a 
diffondersi in Egitto, il paese era sotto 
il dominio dell'Impero Romano. 

Inizialmente, la nuova religione non 
ricevette particolare attenzione a causa 

del numero esiguo di credenti. 
Tuttavia, i cristiani erano talvolta 
tormentati da alcuni idolatri, e San 

Marco fu uno dei martiri di quel 
periodo. 
Il giorno del suo martirio fu 

memorabile: gli idolatri catturarono e 
uccisero un gran numero di cristiani, 
gettando i loro cadaveri per le strade. 

 
-----------------------------------------  
 

 
 
 

2. La persecuzione di Traiano: 
Alla fine del primo secolo, la comunità 
cristiana ad Alessandria era cresciuta 

notevolmente, attirando l'attenzione e 
la furia dell'imperatore Traiano (98 
d.C.). Egli avviò una feroce 

persecuzione contro i cristiani, e tra i 
martiri di quel periodo si annovera 
Papa Cedrone, il quarto Patriarca di 

Alessandria. 
Gli imperatori romani interpretavano il 
Cristianesimo come una delle tante 

rivoluzioni ebraiche che spesso 
insorgevano contro l'Impero. Di 
conseguenza, sia l'Impero Romano che 

le comunità ebraiche dell'epoca 
perseguitarono i cristiani, che subirono 
numerose torture e tribolazioni. 

 
 

 

 
------------------------------------------------------------------------ 
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PARTE IV 

LE ERESIE 

(1) L’ERESIA DI CERINTO. 

(2) L’ERESIA DELLO GNOSTICISMO. 
 

(1) L’eresia di Cerinto: 

Cerinto era di origine ebrea, studiò la filosofia 
in Alessandria e poi cominciò a diffondere la 

sua eresia nel 73d.C. all’epoca di s. Giovanni, 
evangelista. 

La sua figura e dottrina appaiono di leggenda 

fin dal secolo II. Già nell'Epistula apostolorum 
egli passa per il fondatore, insieme con Simon 

Mago, di tutte le eresie. Secondo la 
tradizione, contro di lui sarebbe stato scritto il 
Vangelo giovanneo. C. avrebbe distinto fra il 

Cristo e Gesù; fra il Dio altissimo e il 
demiurgo creatore di questo basso mondo. 
Dal Dio altissimo sarebbe proceduto il 

Monogenes, dal Monogenes il Logos. Dal 
demiurgo sarebbe proceduto Gesù, 
umanamente creato da Giuseppe da Maria. 

Secondo altra tradizione, di cui il più antico 
testimone è il presbitero romano Gaio 
(principio del sec. III), C. sarebbe stato un 

puro giudaizzante e propagatore della più 
grossolana escatologia giudaizzante, 
designata in seguito col nome di chiliasmo.  

 
Gaio attribuiva a C. l'Apocalisse giovannea, 
ch'egli non voleva accettare, perché 

fomentatrice dell'eresia dei Catafrigi. Da 
quest'ultima tradizione deriva la notizia di 
Epifanio, che fa di C. un contemporaneo degli 

apostoli e l'ispiratore del movimento 
giudaizzante; che sistematicamente traversò 
la via all'apostolo Paolo. 

Secondo Cerinto il mondo non fu creato da 
Dio, ma da una potenza inferiore (un 
Demiurgo oppure degli angeli), che ignorava 

persino l'esistenza di Dio (che è al di sopra di 
tutto e non è possibile conoscere). Nella sua 
dottrina, inoltre, egli affermava che Gesù era 

un semplice uomo nato da Giuseppe e Maria e 
che il Cristo, un essere superiore, fosse 
disceso su di lui, dopo essere stato emanato 

da Dio sotto forma di colomba, al momento 
del battesimo per insegnargli la via verso il 
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Padre sconosciuto.  

La colomba, poi, abbandonò Gesù prima della 
crocifissione, lasciando l'uomo al suo destino. 

Quest'ultima tesi rappresenta una variante 
del docetismo, detta adozionista. 

Infine Cerinto attendeva, dopo la 

resurrezione, l'avvento di un regno terreno di 
Cristo. Perciò Cerinto proclamava il suo 
rispetto per il grande Dio, il Padre di Cristo e 

il rispetto per Cristo, rifiutando la Legge di 
Mosè e di dover aspettare la venuta del Padre 
per unirsi all’uomo Gesù per regnare su 

Gerusalemme per 1000 anni. Secondo Cerinto 
dopo questi anni tutti i corpi verranno 

risuscitati e goderanno grande gioia 
nell’epoca del regno di Gesù, cioè in questi 
1000 anni e poi verranno trasferiti poi alla 

vita eterna. 

------------------------------------------------ 
(2) L’eresia dello gnosticismo: 

Il termine gnosticismo deriva dalla parola 
greca gnósis (γνῶσις), «conoscenza». Una 
definizione piuttosto parziale del movimento 

basata sull'etimologia della parola può 
essere: "dottrina della salvezza tramite la 
conoscenza". La sua origine era in Palestina 

oppure in Siria, nell’epoca del cristianesimo. 

 
Lo gnosticismo era una mediazione tra il 

cristianesimo e le religioni antiche, fu fondata 
per questo una scuola in Alessandria all’inizio 
del II secolo d.C. e alcuni egiziani lo 

seguivano. Tuttavia lo gnosticismo egiziano 
era diverso da quello asiatico; infatti; alcuni 
egiziani credevano che la materia fosse 

eterna e vitale, perciò credevano anche che 
Cristo fosse di due persone; l’uomo Gesù e il 
figlio di Dio che era Cristo. 

Secondo loro, Cristo che era come uomo 
entrò in Gesù nella forma umana quando fu 
battezzato da Giovanni Battista e poi lo 

abbandonò quando fu catturato dagli ebrei. 

Inoltre stabilirono ai loro seguaci certe 
dottrine i quali si permettevano tutte le 

corruzioni umane. 

Tuttavia i dottori virtuosi della chiesa 
difendevano fortemente la loro chiesa per 

lungo tempo, contro le dottrine degli gnostici. 
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Alla fine tale eresia fu sparita al termine del 
sesto secolo d.C. 

 


